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			Scrivere un libro è per noi un atto di umiltà  e coraggio.  È una scelta che ci spinge ad assumerci la responsabilità di portare il nostro pensiero sulla scuola e su ciò che crediamo sia importante trasmettere.  Siamo consapevoli che chi legge potrà condividere o meno le nostre idee, ma vogliamo “prestarvi il nostro sguardo”.

			Può sembrare banale il fatto che sentiamo il bisogno di ringraziare i bambini, protagonisti del nostro quotidiano agire… ma è semplice: ringraziamo loro perché ogni giorno si fidano di noi, ci aspettano e si aspettano da noi qualcosa, senza sapere che è proprio questo che ci dona la possibilità di continuare a migliorare.

			Può sembrare strano che in questa prima pagina ci ringraziamo l’un l’altra, ma è importante per noi farlo, perché è la dimostrazione che credere in qualcuno e in qualcosa, riponendo fiducia, ha il potere di trasformare gesti diversamente abitudinari in “qualcosa” per cui credere che si possa sempre fare ed essere la differenza.

			Una di noi due è stata la scintilla, il metodo è stata l’esplosione, i bambini sono stati i fuochi artificiali.

		

	
		
			 

			«Entrare nel libro ed uscire diversi è un regalo»

			Andrea Bajani

			 

			 

			A tutti gli insegnanti che condividono la nostra didattica.

			 

			A tutti coloro che vogliono capire perché e come si può lavorare in apprendimento cooperativo.

			 

			A tutti gli insegnanti che hanno voglia di sperimentare attività cooperative con i bambini della scuola dell’infanzia e primaria, perché possano essere stimolate a studiare, sperimentare e utilizzare questa metodologia. 

			 

			Ai nostri famigliari che ci hanno sostenuto e incoraggiato nel nostro desiderio di pubblicare questa esperienza lavorativa e anche di vita.

			 

			A noi che abbiamo trasformato in pagine scritte il nostro incontrarci, la nostra passione per l’insegnamento e il desiderio di condividere quelli che sono i “buoni principi” cooperativi. 

		

	
		
			 

			«Tu puoi conoscere il nome di un uccello in tutte le lingue del mondo, e quando avrai finito, non saprai assolutamente nulla per quanto riguarda quell’uccello… Allora guardiamo l’uccello e vediamo cosa sta facendo – questo è ciò che conta. Ho imparato molto presto la differenza tra il conoscere il nome di qualcosa e conoscere quel qualcosa». 

			(Richard Feynman)

		

	
		
			PREFAZIONE

			Il titolo di questo libro nasce dall’idea e dall’esperienza che l’arte dell’ascolto didattico avviene quando insegnanti, bambini e genitori si incontrano ed entrano in relazione. Questo concetto è bene espresso dalle parole chiare, delicate e profonde che ha scritto una mamma durante un ciclo di incontri organizzati per le famiglie. L’incontro diventa “cura”, ascolto, poesia.
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			INTRODUZIONE di Marina Michelon

			“Ecco vorrei che chi si accosta a queste pagine pensi che i bambini sono così: pagine da leggere e in questo caso da scrivere”. Così concludevo il mio precedente libro. È trascorso un po’ di tempo, ma non ho smesso come maestra di imparare. Mi piace molto leggere e annotare frasi prese qua e là che ogni tanto mi vengono in mente e una di queste, mi perdoni l’autore ma proprio non ricordo il nome, recitava così: “il fine del maestro è diventare maestro”. 

			Ho dovuto percorrere un po’ di strada per assimilare bene il concetto e ora ne comprendo il significato, perché gli anni e l’esperienza, che non è mai abbastanza, regalano nuovi modi di interpretare e vivere la propria professione. 

			Queste considerazioni sono pertanto la spiegazione del mio desiderio di una nuova pubblicazione sempre con attenzione alla metodologia dell’apprendimento cooperativo. 

			Questi anni non sono stati una pausa, ma sono stati ricchi di esperienze e approfondimenti nell’applicazione del metodo. 

			Non so se vi è mai capitato di rileggere temi, poesie, filastrocche, pensieri scritti da voi stessi... due sono gli atteggiamenti: uno è quello che vi fa pensare “ma l’ho scritto io? Non pensavo di essere riuscito a esternare ciò che avevo in mente”; l’altro pensiero quasi contemporaneo è: “avrei però potuto aggiungere la tale frase, avrei potuto eliminare questa pagina, avrei dovuto, potevo spiegare, ora correggerei…”. Insomma, a me è successo così. 

			Il desiderio di portare la validità del metodo sperimentato, raccontava i miei primi passi concreti e le proposte/risposte dei bambini. Il mio obiettivo era di invogliare a formare i possibili lettori a conoscere, forse per alcuni scoprire, incuriosire, porsi domande, sull’apprendimento cooperativo. 

			Era un riportare la mia storia didattica in modo da dimostrare che il cambiamento inizia da noi stessi. 

			Reboul, filosofo dell’educazione, afferma che “si può pensare che il vero educatore faccia del suo meglio per perfezionare i suoi metodi, per renderli più efficaci, pur sapendo che l’essenziale sta altrove, nel lavoro dell’educando su sé stesso, lavoro imprevedibile e nascosto, che nessuno può programmare. Riducendosi ad una tecnica cesserebbe di essere educazione”. 

			Questo libro è frutto del mio continuo operare. 

			Nei diversi corsi di formazione che rivolgo agli insegnanti, ho potuto apprezzare e riconoscere il desiderio e il bisogno di essere sostenuti dalla messa in pratica. La conduzione e le proposte interattive, aiutano ad integrare gli aspetti emotivi, relazionali, pedagogici, didattici che rendono apprezzabile e vissuta la metodologia cooperativa. 

			Ma veniamo al perché di questo libro. 

			A tutti è nota la fase dei “perché?” dei bambini. È il momento in cui si mettono in moto la curiosità, la conoscenza, il desiderio di sapere. I bambini spontaneamente rivolgono la domanda più interessante che mette più in crisi gli adulti. Ma riflettendo è la domanda più giusta e mirata che si possa fare per ricevere chiarimenti ed è la più importante che possiamo rivolgere a noi stessi. 

			Immagino una serie di domande e provo a rispondere:

			 

			D) Perché scrivere un altro libro sull’apprendimento cooperativo? Ce ne sono già diversi!

			R) Perché il metodo è stato convalidato da numerose proposte e penso sia importante che le attività possano essere patrimonio di insegnanti che vogliono sperimentare. Inoltre esistono molti libri che riportano attività di gruppo che non sono cooperative, poiché non seguono i principi della metodologia. Non basta mettersi insieme per cooperare. Non basta mettere i bambini in gruppo e dire che è un gruppo cooperativo. 

			 

			D) Perché il libro è impostato come un manuale e contiene meno elementi teorici?

			R) Perché aiuta nel predisporre all’utilizzo del metodo e ne facilita l’esecuzione. È come un corso di secondo livello dove la pratica afferma la teoria imparata. 

			 

			D) Il titolo del libro precedente era sotto forma di domanda aperta che iniziava con “cosa vuol dire...”questo riporta un’altra domanda, “perché e come lavorare in modalità cooperativa?” 

			R) Uno degli obiettivi della precedente pubblicazione era quella di partire da una domanda stimolo, per far conoscere come sia possibile applicare il metodo dell’apprendimento cooperativo sia per gli addetti ai lavori che per chiunque senta il desiderio di avvicinarsi al mondo dei bambini. 

			Inoltre la mia speranza era che il lettore potesse porsi domande utili ad approfondire la tematica affrontata. Le attività riportate contenevano proposte con modalità cooperative e meno “strutture” cooperative. In questo libro sono presentate attività didattiche con entrambe le modalità. 

			 

			D) Perché questo libro dovrebbe essere letto?

			R) Perché è frutto del mio continuo lavoro e di quello di molte insegnanti che hanno progettato con impegno e costanza durante i corsi di formazione di primo e secondo livello che ho condotto per alcuni istituti scolastici di Torino, per le scuole del Comune di Torino, per il GIS, Ce. Se. Di di Torino, con la mia collega Elena, perché il loro mettersi in gioco dà valore alla scuola dell’infanzia. Perché è opera di una ricerca-azione delle insegnanti rispetto l’utilizzo dell’apprendimento cooperativo. 

			In Verso un’ecologia della mente G. Bateson parla di “differenza che fa la differenza”. Le attività ideate, progettate, sperimentate, modificate, verificate, revisionate, fanno la differenza con l’apprendere soltanto la teoria. 

			L’autore parla di ricerca-azione come processo di deuteroapprendimento che vuol dire concepire la ricerca-azione come processo finalizzato non solo ad apportare cambiamenti puntuali nella pratica educativa, ma come processo di apprendimento di strategie di valutazione e di riorganizzazione della pratica stessa. 

			In queste pagine ci sono “storie” che le insegnanti potrebbero narrare, che appartengono alla didattica e ai bambini. Ogni attività può essere sperimentata perché dettagliata. Il valore aggiunto lo determinano i bambini poiché come si può comprendere, la stessa attività proposta a diversi gruppi produce differenti risultati di collaborazione. 

			L’insegnante dirige la proposta e diventa, per utilizzare un termine ormai ripetuto dalla pubblicità, un “artigiano della qualità” o come dice Sennet l’artigiano rappresenta in ciascuno di noi il desiderio di fare bene una cosa, concretamente.

		

	
		
			INTRODUZIONE di Elena Melita

			Mi piace pensare che questo libro sia come un seme gettato nella terra: dopo essermene presa cura con pazienza e dedizione, un giorno è germogliato in tutto il suo splendore. Oggi diventa anche vostro, di chiunque vorrà leggerlo e portarlo con sé a scuola, nelle proprie case, nel proprio contesto di vita. Perché questo libro non è indirizzato soltanto agli insegnanti, ma a tutti coloro che, per lavoro o per pura passione, operando a stretto contatto con i bambini, desiderano sperimentare una metodologia didattica innovativa, in grado di creare con loro relazioni proficue, sane e soprattutto stimolanti. L’apprendimento cooperativo mira ad accorciare le distanze, creando ponti fra gli studenti e fra questi ultimi e i loro educatori. Non solo: migliora l’autostima degli allievi, incentiva l’empatia e la comunicazione, contribuisce a rivelare e a sviluppare le abilità sociali. 

			Queste, infatti, non sono innate, ma vanno apprese gradualmente mediante appositi percorsi educativi che, inevitabilmente, coinvolgono il contesto scolastico che però è spesso obsoleto o incapace di accoglierle come dovrebbe. Pianificare, quindi, è il primo ingrediente. 

			Nella mia lunga esperienza lavorativa come insegnante e formatrice di apprendimento cooperativo, ho avuto la possibilità di lavorare con centinaia di bambini di età compresa tra i tre e i dieci anni e di formare insegnanti di ordini di scuola diversi. In tutti i casi posso confermare che questa metodologia non solo funziona, ma è a mio avviso fondamentale per formare le nuove generazioni, ora più che mai bisognose di nuovi stimoli. Sono convinta che il buon funzionamento di una classe non possa prescindere da questa metodologia, che non è solo un insieme di assunti teorici o di strategie predefinite, ma un vero e proprio approccio innovativo al “fare scuola”. Una visione che scardina il classico rapporto verticale tra alunno e insegnante, proponendo, di contro, strumenti didattici orizzontali in grado di pianificare e proporre attività di grandissimo impatto. 

			In un mondo sempre più chiuso in sé stesso dominato da internet e dall’individualismo, la scuola risponde con una parola: interazione. L’interazione è la parola chiave che guida i bambini nella loro prima, emozionante, indimenticabile esperienza di socializzazione al di fuori delle mura domestiche. 

			Ho parlato di pianificazione, ma quest’ultima è nulla senza la pazienza e la costanza. Spesso alcuni colleghi si lamentano di non ottenere subito dei risultati ma questo è normale: ogni bambino presenta modalità e tempi differenti che vanno rispettati e l’apprendimento cooperativo non è una bacchetta magica, ma una metodologia che, con pazienza e costanza, promuove il benessere degli studenti e degli insegnanti, incrementando la partecipazione e l’apprendimento scolastico. Un aspetto interessante dell’apprendimento cooperativo è che si tiene conto non solo degli aspetti disciplinari, ma anche del contesto in cui viene proposta l’attività e quindi delle relazioni sociali che i bambini dimostrano di possedere. Non si tratta solo di raggiungere degli obiettivi, insomma, ma di camminare insieme, senza fretta, rimanendo a fianco dei nostri allievi, nel lungo percorso dell’apprendimento condiviso. Solo procedendo a piccoli passi è possibile avere successo, evitando la tanto temuta “ansia da prestazione” o, nel peggiore dei casi, una vera e propria frustrazione che colpisce sia il bambino che l’insegnante. 

			Ricordo ancora, come se fosse ieri, la prima volta che ho sperimentato l’apprendimento cooperativo con due miei alunni. Avevo affidato loro un compito – non ricordo con esattezza di cosa si trattasse, probabilmente un disegno – e mi ero allontanata, nella certezza che in un batter d’occhio mi avrebbero consegnato il lavoro finito. Ma mi sbagliavo, perché presto i bambini cominciarono a discutere animatamente tra di loro, costringendomi a interrompere il mio “esperimento”. Quei bambini mi insegnarono una lezione che mai scorderò: prima di iniziare a proporre attività a coppie o in piccoli gruppi, avrei dovuto lavorare sulla costruzione del gruppo classe, proprio perché la cooperazione fra gli individui non è innata, ma va insegnata. La cooperazione si apprende, esattamente come si apprende l’alfabeto o il saper andare in bicicletta. Per esperienza, quindi, posso dire che ciò che funziona è passione, dedizione, sperimentazione e molto lavoro. 

			Come si è visto, ciò che conta è imparare insieme, e farlo bene. Nulla di nuovo, penserete. Ma il punto è: fino a che punto siamo disposti a mettere in pratica questo principio? Che cosa significa effettivamente “imparare insieme”? Troppo spesso gli insegnanti affidano compiti che gli studenti devono portare a termine da soli, spesso in competizione fra loro, con l’unico obiettivo di completare il lavoro nei tempi stabiliti e con il minore numero possibile di errori. Il docente si limita ad osservare la prestazione del compito e la qualità del prodotto atteso. Non che ci sia qualcosa di male in questo, per carità, ma cosa accadrebbe se quel bambino venisse stimolato a risolvere quel compito assieme a un suo compagno? Mettendosi in relazione con lui le sue idee non sarebbero più soltanto “sue”, la sua curiosità verrebbe rinforzata da nuovi stimoli, così come la sua capacità di dare vita a progetti condivisi. Ma soprattutto, quel bambino si sentirebbe molto più ascoltato, compreso, valorizzato. Spesso, purtroppo, noi insegnanti commettiamo un errore imperdonabile: creiamo – involontariamente, si intende – competizione tra i nostri allievi. Per esempio dividiamo la classe in gruppi e affidiamo ai bambini attività che somigliano più a “sfide” tra le parti. Qualcuno ne uscirà vincitore, sentendosi in qualche modo più capace degli altri. Qualcun altro, invece, potrebbe avvertire un senso di inferiorità e, nel peggiore dei casi, sentirsi addirittura frustrato e insofferente. L’apprendimento cooperativo annulla queste barriere, fa in modo che ciascun bambino venga valorizzato, spronato a dare il suo contributo: unico, prezioso e insostituibile. In questo modo ciascun allievo si sentirà parte integrante del gruppo e non vedrà l’ora di mettersi in gioco. Ecco che cosa significa davvero fare scuola insieme. 

			Ma arriviamo al dunque: come si applica concretamente l’apprendimento cooperativo? 

			La risposta la troverete all’interno di questo libro, che nasce proprio con l’intento di mostrare l’applicazione del metodo in classe. 

			Troverete attività diverse, sia per obiettivi che per contenuti, rivolte a diversi ordini di scuola: prendetevi il diritto di modificarle, a seconda dei contesti in cui desiderate applicarle. È bello sapere che continueranno a vivere attraverso di voi, nelle vostre classi e nei sorrisi dei vostri allievi. 

			Durante i corsi di formazione suggerisco sempre di non aspettare il momento perfetto per iniziare a programmare attività in apprendimento cooperativo, perché non esiste un momento migliore che non sia oggi. Ma ciò che vorrei davvero, dal profondo del cuore, è che questo libro possa essere di aiuto per tutti gli educatori che sognano una scuola più unita, creativa e solidale. Sì, è possibile fare la differenza. La scuola, come una grande famiglia, è il luogo principale in cui operare adesso e qui. 

			Concludo con la citazione di un grande uomo che, seppur vissuto in tempi ben lontani, aveva già compreso la profonda connessione tra emozioni e intelletto:

			“Educare la mente senza educare il cuore significa non educare affatto” Aristotele, IV sec a.C. 

		

	
		
			PARTE TEORICA

			L’insegnante diventa cooperativo 
Trasformare i principi che trasformano

			«È ciò che pensiamo già di sapere che spesso ci impedisce di imparare cose nuove». 

			Claude Bernard, XIX sec

			Tutto il sistema scolastico ha bisogno di cura e “manutenzione”. La nuova prospettiva del Sistema integrato 0/6, ha aperto la visione al concetto della verticalità e non della settorialità. La Pedagogia ci insegna che l’educazione è un processo continuo. Come società abbiamo bisogno di creare vicinanze e non distanze.

			Dare la possibilità di fare lavorare insieme nei diversi ordini di scuola i bambini, i ragazzi, poi gli studenti più grandi, può aiutare a far crescere cittadini consapevoli e sociali, attenti a sé e agli altri. L’apprendimento cooperativo agisce in contrapposizione alla solitudine e all’isolamento. Il gruppo predispone non solo a conoscere sé stessi, ma favorisce 

			l’ascolto dell’ altro, l’empatia, il  riconoscimento delle proprie e altrui  capacità, limiti e risorse. 

			Il gruppo rende comunità, permette conoscenze e connessioni, gestione dei conflitti e rimodulazioni. Lavorare in gruppo significa sentirsi ed essere parte, confrontandosi e accogliendo e sostenendo umanità altrimenti nascoste.

			Questo lavoro vuole essere una testimonianza concreta che lavorare insieme si può a qualunque età, ognuno con le sue competenze professionali, mantenendo i propri ruoli. 

			La capacità di adottare e adattare le varie strutture cooperative ai diversi ordini di scuola, sta nella capacità dell’insegnante e del team di lavoro.

			Educhiamoci allora ad uno sguardo che punta verso i bambini e gli studenti che abbiamo di fronte, con la capacità di vederli proiettati in una direzione di “moto a luogo”, in cui il Sistema Integrato sia davvero visto in una prospettiva sociale di educazione e istruzione, non limitato allo spazio di età compresa tra 0/6 anni ma nella dimensione 0/99 anni.

			Abbiamo bisogno che la scuola educhi e istruisca persone in un’ottica tridimensionale:

			•	larghezza: per allargare e ampliare punti di vista e offrire ampi scenari culturali;

			•	lunghezza: perché accompagni il più possibile nell’arco della crescita non in modo settoriale ma in continuità;

			•	altezza: perché si formino “cittadini del mondo” che siano all’altezza di affrontare le diverse situazioni personali, sociali, lavorative, perché capaci e abituati a confrontarsi con le proprie e altrui abilità cognitive e sociali, in modo da mettere in campo le skill fondamentali, annoverate nelle Competenze Chiave Europee.

			I principi sui quali si fonda l’apprendimento cooperativo, (l’interazione promozionale faccia a faccia, l’interdipendenza positiva, la responsabilità individuale e di gruppo, l’insegnamento diretto delle abilità sociali, la revisione), se vissute in prima persona dagli insegnanti facilitano la messa in campo della metodologia. 

			Il corso base di formazione mira proprio in questo senso a far sì che gli insegnanti nutrano la parte professionale e individuale, perché saldamente e reciprocamente unite. Formarsi prima come persona e poi come insegnante, diventa così una esperienza di vita, perché usando le parole di Roberto Assagioli “la vita non procede per riempimento di vuoti, ma per conquista di spazi interiori”. 

			L’insegnante che sperimenta i capisaldi della metodologia attraverso proposte interattive riesce maggiormente ad applicarne i fondamenti con i bambini, poiché trasmette ciò in cui crede. 

			In questo modo l’attenzione ai principi dell’apprendimento cooperativo che l’insegnante mette in campo quando progetta e propone ai bambini una attività cooperativa, diventano le sue competenze trasferite. 

			D. Demetrio in Manuale di educazione degli adulti suddivide infatti l’educazione degli adulti secondo tre aspetti: quello permanente, quello istituzionale e quello sul piano esistenziale. Quest’ultimo avviene nell’età adulta ed è il momento in cui il soggetto impara dalla vita stessa e dalla vita propria; in questo caso si può parlare, dice l’Autore, di apprendimento autobiografico con carattere auto educativo. 

			Nel nostro percorso possiamo dire che abbiamo provato grande soddisfazione nel trovarci di fronte ad insegnanti che continuano ad avere voglia di imparare mettendosi in gioco, anche se alcuni prossimi alla pensione, e vederli  commossi nel pensare e ripensare a momenti e frammenti di azioni educative. Abbiamo infatti potuto verificare quanto il ritornare ai propri ricordi, come allievi, abbia influito sulla capacità di poter trovare delle risorse nel proprio insegnamento. 

			L’insegnante è invogliato a continuare a imparare quando gli si propongono situazioni di “apprendittività” che possano rendere le persone capaci di affrontare i cambiamenti. Sempre Demetrio nel suo manuale, dice che l’educazione in età adulta deve stabilire le circostanze che inducono l’individuo a dire che la propria vita è una specie di libro di testo. 

			Imparare la metodologia cooperativa in modo interattivo, permette di lavorare sulla pratica riflessiva della propria esperienza. Riflettere sulle proprie pratiche, permette di trasformare la propria esperienza. Mezirow definisce questi assunti psicologici, psichici e culturali, attraverso i quali trasformiamo la nostra esperienza “prospettive di significato” e questo offre la capacità di assegnare “significato al proprio agire”. L’insegnante acquista consapevolezza, riflette, condivide esperienze, contestualizza, verifica il suo operato e giudica l’adeguatezza della proposta come atto costruttivo. 

			I principi basilari dell’apprendimento cooperativo trasformati per l’insegnante sono quindi i seguenti:

			• L’insegnante promotore dell’interazione promozionale faccia a faccia

			• L’insegnante disposto all’interdipendenza positiva

			• L’insegnante responsabile di sé e degli altri

			• L’insegnante socialmente abile

			• L’insegnante revisiona il suo operato

			Leggendo con attenzione i principi, si può comprendere il perché l’apprendimento cooperativo sia, per noi, una filosofia di vita. 

		

	
		
			L’insegnante specchio (o esempio) dell’interazione promozionale faccia a faccia

			«C’è una strada che va dagli occhi al cuore senza passare per l’intelletto»

			Gilbert Keith Chesterton

			L’insegnante che crede nell’importanza dell’interazione promozionale faccia a faccia, la applica nell’interazione quotidiana. Sa che ognuno di noi riceve e scambia informazioni con il linguaggio non verbale. 

			Scheflen, Birdwhistell e Bateson, parlano di visione integrata del processo dell’interazione e concludono che si presta attenzione tanto all’organizzazione dell’attività del corpo, e il ruolo che questo ha nel processo interattivo, quanto agli enunciati verbali. 

			Lo sguardo rappresenta la capacità di mettersi in relazione, stare di fronte e avere la possibilità di guardarsi permette di “stare” nella relazione. 

			L’insegnante che promuove questa interazione, non la utilizza esclusivamente per l’attività didattica in apprendimento cooperativo per facilitare l’interazione tra gli allievi, ma la adotta nel rivolgersi a loro. D’altronde conosciamo bene l’importanza data all’interazione faccia a faccia già tra madre e bambino che mette in luce proprio la messa in atto della regolazione emotiva tra i due. Dewey parla di relazione reciproca considerandola come la formazione del sé nel rapporto con l’altro. La relazione attraverso l’interazione faccia a faccia, come riporta Comoglio, definisce e raccoglie tutti quei comportamenti di incoraggiamento, facilitazione, sostegno reciproco, che permettono di completare il proprio compito in vista di un obiettivo e si presenta come disponibilità ad aiutare e a farsi aiutare, a incoraggiarsi e a migliorarsi reciprocamente accogliendo i richiami, in quanto migliorativi e non critici nei confronti della persona. Gregorio Kramer sostiene che la comunicazione è un atto di reciproca donazione. In questa semplice frase è contenuta la responsabilità della interazione promozionale faccia a faccia. 

			Si può bene comprendere da queste riflessioni, come questo primo principio dell’apprendimento cooperativo sia fondamentale per guidare il comportamento tra colleghi e con i bambini. È importante che l’insegnante guardi i bambini negli occhi, dimostrandosi interessato, così che a sua volta il bambino impari che quello che dice viene ascoltato. Imparerà a guardare l’adulto e i compagni, capirà che lo sguardo è un potente mezzo di comunicazione. Sappiamo bene come gli occhi “parlino” e “ascoltino” e i diversi modi di dire lo confermano: “uno sguardo vale più delle parole”, “gli occhi sono lo specchio dell’anima”, “quando ero piccolo bastava solo che mio padre mi guardasse”. I bambini sono molto sensibili al linguaggio degli occhi e del viso. Danno molta importanza a ciò che vedono. Basta uno sguardo per incoraggiare o svalutare un bambino. 

			Questo tipo di interazione è importante anche tra gli adulti. Come si dice “si criticano le idee e non le persone” in una critica costruttiva, così si deve stare attenti a incoraggiarsi con lo sguardo e con l’atteggiamento del volto. L’espressione del volto di una insegnante è molto importante da quando entra in classe. Sempre Kramer sostiene: “tutte le volte che le parole di un altro ci toccano si chiude lo stupefacente e ordinario circuito del contatto comunicativo. Ciò che ha avuto inizio sotto forma di emozione o pensiero nella mente di chi parla approda nella mente-cuore di chi ascolta”. A tale proposito non si può non citare Paul Watzlawick che tra i diversi assiomi della comunicazione, ne cita uno che dice: “Qualunque comportamento comunica qualcosa”. 

			Per coerenza educativa, l’insegnante promuove e sensibilizza l’interazione promozionale faccia a faccia, poiché ne conosce l’importanza e la agisce.

		

	
		
			 

			Riflessione e autovalutazione:

			-  ricordi un momento in cui sei riuscito/a a promuovere all’interno di una proposta didattica l’interazione promozionale faccia a faccia? 

			-  se sì, è cambiata la modalità tra i bambini/ragazzi? 

			-  cosa hai notato?

			-  se no, cosa ti trattiene?

			—-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

		

	
		
			L’insegnante disposto all’interdipendenza positiva

			«Ciò che dobbiamo imparare a fare, lo impariamo facendolo».

			Aristotele

			“L’interdipendenza positiva, come ben descrivono Comoglio e Cardoso, può essere raggiunta attraverso obiettivi comuni (interdipendenza di obiettivo), la divisione del compito (interdipendenza di compito), la condivisione di materiali, risorse, informazioni (interdipendenza di risorse), l’assegnazione di ruoli diversi (interdipendenza di ruolo), e ricompense di gruppo (interdipendenza di ricompensa)”.

			Da questa definizione, è facile intuire come sia un requisito importante per la disposizione alla messa in pratica da parte dell’insegnante verso i colleghi, per il buon funzionamento del lavoro in team. 

			E ancora: “il gruppo deve essere responsabile del raggiungimento dei suoi obiettivi e ogni membro lo deve essere nel contribuire con la sua parte di lavoro”. I fratelli Johnson hanno distinto queste abilità in quattro categorie:

			1. abilità che aiutano gli studenti a stare insieme in gruppo (abilità comunicative e di gestione di conflitti);

			2. abilità che aiutano i gruppi a funzionare bene, rispetto alla realizzazione del compito (abilità di leadership); 

			3. abilità di apprendimento per comprendere il materiale fornito;

			4. abilità di stimolo all’approfondimento e alla riflessione. 

			Si comprende come il disporsi mentalmente all’attuazione di questo principio sia importante come adulti che richiedono un tale impegno agli allievi. Come possiamo richiedere ai nostri allievi di utilizzare le suddette abilità se non le insegniamo e se non le impariamo?

			Molte volte si è portati a frequentare gruppi di yoga, pilates, meditazione, per scaricare le tensioni lavorative e in questi gruppi sociali, si impara a mettersi in ascolto di sé stessi e degli altri, ma in questi contesti si riesce ad interagire socialmente in modo più spontaneo e naturale. Seguendo protocolli di meditazione interpersonale, si può riflettere molto sulla capacità delle persone di condividere momenti strettamente dolorosi, gioiosi e personali domandandosi come sia possibile che molte volte, con persone che si incontrano quotidianamente, non si riesca a porsi e a ben disporsi ad entrare in relazione come in quei contesti. Interagire in modo positivo, significa riconoscere i propri limiti e educare i nostri punti deboli. 

			L’interdipendenza positiva, va educata e si ottiene nella collaborazione, nello scambio, nella richiesta e nell’offerta di aiuto, si basa sull’ascolto e sul parlato; e come dice Peter Druker, “la cosa più importante nella comunicazione è ascoltare ciò che viene detto”. 

			L’interdipendenza positiva si esercita anche con la postura. L’ascolto non è da considerarsi unicamente rivolto all’attenzione uditiva, ma soprattutto all’ascolto del corpo proprio e altrui. Come ben sintetizzato da Serge Ginger “la parola si disperde volentieri nell’altrove, più preoccupata del ‘che cosa’ piuttosto del ‘come’. I sentimenti evocati si rispecchiano quasi sempre nella voce respirazione e postura. Il corpo e le parole entrano in risonanza rimbalzando l’uno verso l’altro in un reciproco feedback amplificatore”. 

			Per coerenza educativa, l’insegnante promuove e sensibilizza l’interdipendenza positiva, poiché ne conosce l’importanza e la agisce.

			Riflessione e autovalutazione:

			-  progetti e proponi attività che permettano ai bambini/ ragazzi di lavorare sentendosi parte del gruppo in modo non competitivo?

			-  organizzi la proposta didattica in modo che possano collaborare ciascuno con il proprio ruolo al fine di ottenere un risultato comune?

			-  stimoli, incoraggi e fai notare l’importanza delle interazioni, gli atteggiamenti di aiuto e sostegno reciproco? 

			-  cosa hai notato?

			-  se no, cosa ti trattiene?

			—---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------—---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------—--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

		

	
		
			La responsabilità individuale e di gruppo dell’insegnante e della famiglia

			Nella definizione che dà Nicola Abbagnano nel suo Dizionario di filosofia, UTET Torino 1971 il termine “responsabilità” viene definito come la “possibilità di prevedere le conseguenze del proprio comportamento e correggere lo stesso, sulla base di tale previsione” e può assumere connotazioni differenti a seconda del contesto a cui si riferisce. 

			Questo principio si basa sul presupposto che ognuno è responsabile del proprio operato. 

			Se questo concetto da un lato ci spaventa perché ci mette di fronte alle conseguenze del nostro comportamento, dall’altro significa che ciò che facciamo assume importanza. Quante volte sentiamo o diciamo frasi rivolte ai bambini/ ragazzi: “devi assumerti la tua responsabilità” oppure “devi diventare un po’ più responsabile delle tue azioni” o in altra forma “sei un irresponsabile!”. L’educazione alla responsabilità dipende da noi adulti. È questo un concetto legato al “quanto” e “quando” ci assumiamo la responsabilità di aiutare e insegnare ai nostri allievi il “senso di responsabilità”. Noi insegnanti ci assumiamo la responsabilità di insegnare e dare esempio di assunzione di responsabilità? Essere responsabili è diverso dall’avere responsabilità. Essere responsabili significa prendersi un impegno, controllare le proprie azioni e le nostre reazioni, quindi essere responsabile di sé e degli altri. Un insegnante che non ha il senso di responsabilità, non conduce un programma che fa crescere cognitivamente e socialmente il gruppo classe. La classe diventa come una nave senza timone, in balia delle onde. 

			Ma la responsabilità del maestro è anche quella che ha verso i colleghi, verso i genitori. Tutte queste assunzioni di impegno considerano anche la responsabilità che abbiamo nell’atteggiamento verso gli gli altri. 

			Ci piace pensare che essere responsabili di qualcosa o qualcuno, significhi “prendersi cura di...”. Scolasticamente significa curare la relazione con i bambini, con i colleghi, con i genitori, con dirigenti che, guarda caso, nella scuola dell’infanzia del comune di Torino, si chiamano “Responsabili di nucleo pedagogico”. 

			Prendersi cura di... significa provare a fare tutto ciò che è in mio potere perché le cose vadano bene e perché tu possa stare bene e, se proviamo a fare questo, riusciamo a stare meglio in noi stessi. 

			Questo principio comprende anche la nostra funzione di accoglienza verso i bambini stranieri e ci viene in aiuto per l’inclusione di soggetti con difficoltà. Il nostro senso di responsabilità individuale si ripercuote sulla responsabilità del gruppo. Se pensiamo di accogliere i bambini ma non relazioniamo con i genitori non agiamo su una interazione sociale, nei modelli educativi impliciti che creano conflitti. Se non si produce una ricchezza valorizzata di rapporto educativo, non si crea un contesto accogliente perché non si creano rapporti. 

			È questo un principio all'interno del quale si pone nella relazione la negoziazione come possibilità di rapporto con l'altro da sé. Si scopre che il rapporto con l'altro è possibile. Possiamo riflettere e far riflettere i nostri bambini sul senso del superamento del conflitto. 

			Dove nasce la negoziazione? Offriamo possibilità di superare un conflitto in modo metacognitivo?

			Nell’assistenza e nell’ascolto reciproco ci si incontra/scontra con la sofferenza dell’altro anche fisica e si interagisce. 

			È un concetto interconnesso con il rispetto verso sé stessi e verso gli altri. Mi concedo di sbagliare e chiedere scusa, ti concedo di sbagliare e di chiedermi scusa. 

			Di cosa rispondiamo, come rispondiamo e a chi rispondiamo quando ci interroghiamo sul nostro senso di responsabilità?

			In qualunque definizione di responsabilità individuale e di gruppo dell’apprendimento cooperativo, si trovano questi obiettivi: 

			• concludere il proprio lavoro;

			• facilitare il lavoro degli altri;

			• sostenere gli sforzi.

			Anche l’insegnante è tenuto a raggiungere questi obiettivi. 

			Silvia Zanazzi (Ricercatrice in Pedagogia) dice: 

			“Quel che è certo, il grande valore del cooperative learning, che ci insegna a pensare in modo critico, educandoci all’interazione costruttive, alla responsabilità condivisa, all’inclusione, e ci ricorda che il successo di uno è legato al successo di tutti, non passerà mai di moda”. Se è vero che, come dice Comoglio, questo concetto non passerà mai di moda, è vero anche che è auspicabile che gli adulti che lavorano a scuola, si sentano membri di un gruppo con responsabilità assunte, distribuite e condivise, come insegna il metodo. 

			“È vero che non sei responsabile di quello che sei, ma sei responsabile di quello che fai di ciò che sei”. Jean-Paul Sartre.

			L’educazione ha a che fare con la responsabilità: non potendo controllare fino in fondo gli esiti dell’azione educativa ne siamo comunque responsabili: educare significa diventare responsabili per sempre di ciò che si addomestica. Quindi, da una parte l’educazione non possiede certezze, non è sicura degli esiti, progetta, programma, pianifica; dall’altra parte però l’educazione deve saper fronteggiare questo problema: pertanto ognuno di noi, ogni educatore ne è comunque responsabile. Il termine responsabilità è un valore, è una finalità, una componente dell’educazione. L’educatore è responsabile delle conseguenze dell’azione educativa: “ma come? Da una parte non le controlla, dall’altra è responsabile: l’educatore sta dentro questo paradosso”. Andrea Galliano.

			La scuola è luogo di crescita e cura anche per le famiglie. Il rapporto con l’utenza deve essere reale e accogliente e questo determinerà la possibilità di attivare momenti di collaborazione interattiva. Fare sperimentare ai genitori il lavoro in gruppo, significa costruire un progetto didattico-educativo non statico ma in continua evoluzione e relazione. Prendersi cura della didattica e delle interazioni personali e sociali, significa prendersi cura anche dei genitori rendendoli parte attiva e non delegante. 

			Pensiamo sia importante considerare la scuola non soltanto come luogo di istruzione per i ragazzi, ma anche come luogo di crescita emotiva, sociale e culturale. Scuola e famiglie possono insieme essere comunità educante, con l’obiettivo condiviso di crescere i propri figli, allievi, uomini del domani. Né i genitori, né gli insegnanti resteranno nella vita dei ragazzi, resteranno invece gli esempi, le parole, le spiegazioni ricevute. 

			Come i genitori, gli insegnanti “piantano alberi alla cui ombra non si siederanno mai”

			(Alves).

			Per coerenza educativa, l’insegnante promuove la responsabilità individuale e di gruppo poiché ne conosce l’importanza e la agisce. 
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